30 MARZO: SABATO SANTO

         Nel Venerdì santo, dopo la morte di Gesù, il discepolo Giovanni "prese Maria con sé" (Gv 19,27), nel suo cuore e nella sua casa...Cerco di introdurmi in questa casa dove la Madre di Gesù vive il suo "Sabato santo" e di iniziare, col permesso di Giovanni, un dialogo con lei...
...Tu conosci, o Maria, probabilmente per esperienza personale, come il buio del Sabato santo possa talora penetrare fino in fondo all’anima pur nella completa dedizione della volontà al disegno di Dio. Tu ci ottieni sempre, o Maria, questa consolazione che sostiene lo spirito senza che ne abbiamo coscienza, e ci darai, a suo tempo, di vedere i frutti del nostro "tener duro", intercedendo per la nostra fecondità spirituale. Non ci si pente mai di aver continuato a voler bene! Ci accorgeremo allora di aver vissuto un’esperienza simile a quella di Paolo che scriveva ai Corinti: "In noi opera la morte, ma in voi la vita" (2 Cor 4,12).

Tu, o Maria, sei madre del dolore, tu sei colei che non cessa di amare Dio nonostante la sua apparente assenza, e in Lui non si stanca di amare i suoi figli, custodendoli nel silenzio dell’attesa. Nel tuo Sabato santo, o Maria, sei l’icona della Chiesa dell’amore, sostenuta dalla fede più forte della morte e viva nella carità che supera ogni abbandono. O Maria, ottienici quella consolazione profonda che ci permette di amare anche nella notte della fede e della speranza e quando ci sembra di non vedere neppure più il volto del fratello!

Tu, o Maria, ci insegni che l’apostolato, la proclamazione del Vangelo, il servizio pastorale, l’impegno di educare alla fede, di generare un popolo di credenti, ha un prezzo, si paga "a caro prezzo": è così che Gesù ci ha acquistati: Donaci quell’intima consolazione della vita che accetta di pagare volentieri, in unione col cuore di Cristo, questo prezzo della salvezza. Fa’ che il nostro piccolo seme accetti di morire per portare molto frutto!
Cardinale Carlo Maria Martini

31 MARZO
PASQUA DI RESURREZIONE 


È ancora buio e le don​ne si recano al sepol​cro di Gesù, le mani cariche di aromi. Vanno a prendersi cura del corpo di lui, con ciò che hanno, co​me solo le donne sanno. Al buio, seguendo la bussola del cuore. Gesù non ha nemici fra le donne. Solo fra di loro non ha nemici. Come il sole, Cristo ha pre​so il proprio slancio nel cuo​re di una notte: quella di Natale - piena di stelle, di an​geli, di canti - e lo riprende in un'altra notte, quella di Pasqua: notte di naufragio, di terribile silenzio, di buio ostile, dove veglia un pugno di uomini e di donne total​mente disorientati. Notte dell'Incarnazione, in cui il Verbo si fa carne. Not​te della Risurrezione in cui la carne indossa l'eternità, in cui si apre il sepolcro, vuoto e risplendente nel fresco del​l'alba. E nel giardino è pri​mavera. Così respira la fede, da una notte all'altra. 
Pasqua ci invita a mettere il nostro respiro in sintonia con quell'immenso soffio che unisce incessantemen​te il visibile e l'invisibile, la terra e il cielo, il Verbo e la carne, il presente e l'oltre. Il racconto di Luca è di e​strema sobrietà: entrarono e non trovarono il corpo di Ge​sù.  Il primo segno di Pasqua è la tomba vuota. Nella sto​ria umana manca un corpo al bilancio della violenza; i suoi conti sono in perdita. Manca un corpo alla contabilità della morte, il suo bi​lancio è negativo. La storia cambia: il violento non avrà in eterno ragione della sua vittima. 
Perché cercate tra i morti co​lui che è vivo? Il bellissimo nome che gli danno gli angeli: Colui che è vivo! Io sen​to che qui è la scommessa della mia fede: se Cristo è vi​vo, adesso, qui. Non tanto se vive il suo insegnamento o le sue idee, ma se la sua per​sona, se lui è vivo, mi chia​ma, mi tocca, respira con me, semina gioia, e ama. Non simbolicamente, non apparentemente, non ideal​mente, ma realmente vivo.  Perché Cristo è risorto? Dio l'ha risuscitato perché fosse chiaro che un amore così è più forte della morte, che u​na vita come la sua non può andare perduta. «Forte come la morte è l'a​more»! dice il Cantico. Il ve​ro nemico della morte non è la vita, ma l'amore. Nell'al​ba di Pasqua non a caso chi si reca alla tomba sono quel​li che hanno fatto l'espe​rienza dell'amore di Gesù: le donne, la Maddalena, il di​scepolo amato, sono loro i primi a capire che l'amore vince la morte. Noi tutti siamo qui sulla ter​ra per fare cose che merita​no di non morire. Tutto ciò che vivremo nell'amore non andrà perduto.

Ermes Ronchi

Comunione
NON TEMERE
info@comunionenontemere.org
www.comunionenontemere.org

[image: image1.jpg]



MURO DI PREGHIERA
MARZO 2013

SETTIMANA SANTA

25 MARZO: LUNEDI' SANTO
FESTA DELLA COMUNIONE NON TEMERE
     La donna a Betania, con il suo vaso di nardo che vale quanto lo stipendio di un anno di un bracciante, fa qualcosa che è oltre la legge: ama, inventa, crea come fa Dio, e consuma in un gesto d’amore un intero patrimonio di calcoli e di tristezze. (...) Questo Dio non è il vertice esplicativo del cosmo, la risposta a tutte le nostre domande, ma è profondità che rivela attorno a sé altre profondità, incremento della vita, accrescimento di umano, stimolo per la creatività, amore per il dono gratuito che dà gioia.
     È vero, Dio è anche risposta, legislatore, vertice della piramide dell’esistenza. Tutto questo è importante, ma abbiamo dimenticato che Dio è anche gratuito – come il profumo di Betania, come il vino di Cana – sotto il segno della festa, del banchetto, dell’amicizia, dell’inutile e amato profumo, e che le cose gratuite – come l’amore, l’amicizia, la bellezza – sono anche le più necessarie per vivere bene.
     Giuda dice: "Si potevano dare tutti questi soldi ai poveri", ed è vero, si potevano dare. Ma il Vangelo dice: osserva il profumo, non il costo; invidia il gesto, non il denaro; impara il cuore, non il prezzo. Prendi come modello la generosità, la libertà, la capacità di dono della donna di Betania.
      Perché davanti a Dio non vale la legge della quantità: i due spiccioli della vedova contano più delle laute offerte dei ricchi (Mc 12,41-44); il molto e il poco non sono i criteri di Dio, le sue bilance non sono quantitative, non c’è la tirannia della quantità nel dono, non capitalismo nel campo dell’amore. C’è solo l’esigenza della verità, che ci sia tutto il tuo cuore in ciò che fai, perché ogni azione compiuta con tutto il cuore avvicina all’assoluto di Dio; non è il denaro che decide il valore delle cose, ma quanta parte di umanità, quanta gloria di umano pesa sulle cose stesse» 

(Ermes Ronchi)
28 MARZO: GIOVEDI' SANTO
LAVANDA DEI PIEDI
Signore Gesù,
come nell’Ultima Cena con i “tuoi”.
Ora sei in mezzo a noi 
come colui che serve.
Tu, l’Altissimo, ci onori del tuo servizio.
Umile ai nostri piedi,
ce li lavi, ce li baci, ce li profumi di crisma,
ce li  calzi di mansuetudine e di pace,
per farci camminare dietro di te
fino alla Casa del Padre.
Sappiamo che la strada del ritorno
passa per l’orto degli Ulivi,
sale sul monte della Croce,
scende nella grotta del Sepolcro,
sbocca nel Giardino rifiorito.
Signore Gesù,
pur essendo stolti e lenti di cuore,
desideriamo saperti imitare
e, nel tuo nome, di servirci a vicenda,
per rendere visibile nei nostri gesti
la tua immensa carità divina
ed essere un giorno introdotti
alla cena della Pasqua eterna
dove tu stesso, come ci hai promesso,
ancora passerai a servirci,
saziandoci di gioia
con la luce radiosa del tuo Volto.
Amen.

Madre Anna Maria CANOPI
29 MARZO: VENERDI' SANTO

IL SACRIFICIO DELLA CROCE


Il sacrificio della croce non è qualcosa che successe diciannove secoli fa ma qualcosa che sta ancora accadendo. Non si tratta di un evento passato ma di un dramma costante sul quale il sipario non è ancora calato. Non si creda che, poiché avvenne molto tempo fa, il sacrificio di Cristo non ci interessi  più di qualsiasi altra cosa accaduta nel passato.


 La passione appartiene a tutti i tempi e a tutti i luoghi. Per questo, quando il nostro Signore benedetto salì sull'altura del Calvario, venne opportunamente svestito dai suoi abiti: Egli avrebbe salvato la nostra terra senza gli ornamenti di un mondo effimero. I suoi vestiti lo limitavano a un luogo preciso. Quando si liberò di questi e si spogliò delle cose terrestri non apparteneva  più alla Galilea o a una provincia romana ma al mondo intero. Le persone presso la croce raffiguravano tutti quelli che crocifiggono. Anche noi eravamo là attraverso i nostri rappresentanti. 


Se siamo invidiosi del bene altrui, allora noi eravamo là tra gli scribi e i farisei; se abbiamo timore di perdere qualche vantaggio terreno abbracciando completamente la divina verità allora eravamo là in Pilato, se confidiamo nelle forze materali e cerchiamo di essere vittoriosi nel mondo anziché nello Spirito allora eravamo là in Erode.


Finché ci sarà peccato nel mondo la crocifissione sarà una cosa reale. Ogni anima è il Calvario e ogni peccato è una croce!

(Fulton Sheen)

